SABATO SACRAMENTALE
Temo per voi di essermi affaticato invano a vostro riguardo
Carissimo/a,
È questo il rischio di ogni missionario del Vangelo: affaticarsi invano nella sua opera di annuncio e di predicazione della Lieta Novella di Cristo Gesù. In ogni uomo opera la potenza del peccato, agisce con forza il principe di questo mondo, il quale si serve di tutto per confondere i cuori e turbare le menti. Una persona che è impastata di falsità e di menzogna, anche religiosa, soprattutto religiosa, se non entra in una fede piena, ricca, a prova di ogni dubbio e ogni tentazione, facilmente cadrà, si lascerà convincere dalla falsità, abbandonerà.
Gesù lo ha sempre insegnato nel suo Vangelo: “Molti sono i chiamati, pochi gli eletti. I primi saranno gli ultimi e gli ultimi i primi”. Perseverare nella verità della fede è arduo. Occorre il rinnegamento di ogni pensiero, desiderio, volontà, aspirazione, totale capovolgimento della mente e del cuore, di tutto il nostro essere. Finché il predicatore di Cristo  Gesù si ferma a celebrazioni di riti o a recite di preghiera, finché si consegna alle opere di carità, tutto per lui diviene facile. Quando Gesù compiva i miracoli tutti lo cercavano. Quanto poi ha indicato la via della croce, quasi tutti lo hanno abbandonato. Lo stessa cosa avviene per il predicatore del Vangelo. Molti possono anche seguirlo per un pezzo di strada. Pochi in verità crederanno. 
Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio. Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, voi eravate sottomessi a divinità che in realtà non lo sono. Ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? Voi infatti osservate scrupolosamente giorni, mesi, stagioni e anni! Temo per voi di essermi affaticato invano a vostro riguardo. Siate come me – ve ne prego, fratelli –, poiché anch’io sono stato come voi. Non mi avete offeso in nulla. Sapete che durante una malattia del corpo vi annunciai il Vangelo la prima volta; quella che, nella mia carne, era per voi una prova, non l’avete disprezzata né respinta, ma mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù.

Dove sono dunque le vostre manifestazioni di gioia? Vi do testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darli a me. Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro sono premurosi verso di voi, ma non onestamente; vogliono invece tagliarvi fuori, perché vi interessiate di loro. È bello invece essere circondati di premure nel bene sempre, e non solo quando io mi trovo presso di voi, figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi! Vorrei essere vicino a voi in questo momento e cambiare il tono della mia voce, perché sono perplesso a vostro riguardo. Ditemi, voi che volete essere sotto la Legge: non sentite che cosa dice la Legge? Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera. Ma il figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio della donna libera, in virtù della promessa. Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar – il Sinai è un monte dell’Arabia –; essa corrisponde alla Gerusalemme attuale, che di fatto è schiava insieme ai suoi figli. Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi. Sta scritto infatti: Rallégrati, sterile, tu che non partorisci, grida di gioia, tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell’abbandonata, più di quelli della donna che ha marito. E voi, fratelli, siete figli della promessa, alla maniera di Isacco. Ma come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato secondo lo spirito, così accade anche ora. Però, che cosa dice la Scrittura? Manda via la schiava e suo figlio, perché il figlio della schiava non avrà eredità col figlio della donna libera. Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma della donna libera (Gal 4,1-31). 

La delusione di Paolo, il suo scoraggiamento, che in lui sono momentanei, in noi potrebbero essere duraturi, permanenti ed è in questi frangenti che la non fede del popolo diviene perdita della fede in colui che annunzia. A che serve annunziare, se poi alla fine nessuno crede? Se subito dopo aver creduto, ci si consegna nuovamente alla non fede? La grande forza del missionario del Vangelo è proprio questa: perseverare sempre nonostante il fallimento.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date forza ai missionari di Cristo Gesù.
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